SU’ PRIVILEGI 
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{Articolo estratto dal fascicolo XI 
delle Ore Solitarie), 






jVXoNOPOLl furonvi ìq ogni età } chè certo 
in tutti i tempi la brama di arricchirsi yi 
spinse gli avidi intraprenditori. 

Non si cercò pertanto di legittimarli, se 
non quando o le vicende politiche il richie- 
sero, o la corruzione ed il disordine lo au- 
torizzarono. 

I privilegi divennero un abuso, e trova- 
rono i loro campioni, che la scienza si af- 
faticò a combattere , ma che di tempo in 
tempo risorsero — Sicché anche oggi non 
torna inutile l occuparsi di tal materia. 



— G — 

Due valentuomini sviluppandolo in di^ 
loro Memorie, mi offrono l’occasione di es- 
porre qui alcune mie idee, disaminando Io 
loro. i 



SI- 



SMI modo onde i due scriitori avvisano 
il loro soggetto. 



Chiunque si occupa di materie scientifi- 
che, sa che spesso il difetto di una intera 
teoria prende orìgine dal modo onde ven- ^ 
gono avvisate le idee fondamentali. È per- 
ciò che gli antichi raccomandavano, che si 
cominciasse dal definire e si rimanesse fer- ® 
mo alle definizioni Una volta date. 

Le due Memorie, delle quali darò Tana- 
lisi, sono una novella prova di questa verità. ^ 
Il sig. de Luca distingue il privilegio 
losoficamente considerato (1) dal privilegio * 



(•) 7 - 




I 



— 7 

in riguardo alla industria (1). Il primo è 
)) per lui un diritto esclusivo accordato dal- 
)) la legge.. ...una facoltà esclusiva di agire 
» determinatamente ad un solo oggetto », 
11 secondo « è una facoltà accordata o ga~ 
» rentita dalla legge o dall’ autarità a prò- 
» durre o a spacciare un dato prodotto ec. » 

Or io non saprei concepire l’oggetto di tal 
distinzione. In industria forse il privilegio 
cessa di essere esclusivo? — E che cosa suo- 
na un privilegio considerato filospficamente ? 
Può aver luogo una definizione non fatta 
filosoficamente , cioò contraria alle regole 
logiche? 

Questa inesattezza non è senza inconve- 
nienti — Vien detto appresso che ogni privi- 
legio della prima specie è di sua natura 
odioso, perchè viene a togliere la stessa fa- 
coltà a tutti gli altri (2) vai quanto dire 
che non saprebb’ essere mai utile se non 
cangiando natura, cioè divenendo tutt’ altro 
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che privilegio— Al contrario poi quello che 
è considerato in quanto all’ industria } seb- 
bene opposto alla prosperità generale (1) , 
pure si dichiara utile in tre casi che ap- ^ 
presso mostrerò aver luogo il più delle vol- 
te nelle attuali società (2). 

La prima definizione facea contrasto ai 
principi dello scrittore; la seconda vi si ac- 
comodava assai meglio ; forse perciò egli 
esiliava quella in un articolo inerte, e che 
secondo lui non doveva risguardare la in- ' 
dustria. 

Queste inesattezze intanto si sarebbe lo 
scrittore risparmiate, se avesse incominciato 
dal determinare la idea di libera concorren' 

Jsa , là quale è il cardine dell’ordine eco- 
nomico — Egli invece parla della libertà, co- i 
me della condizione» senza cui non si può 
avere impiego di forze umane (3). La con- , f] 

sidera perciò come il potere di agire dietro | o, 

l’impulso della volontà — Ma in fatto di eco- ‘ 

(.) Pag. 9. (a) Vedi § III e IV. ( 3 ) Pag. 4. j , 



#■ 
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nomìa sociale r non deesi mai perder di vi- 
sta la convivenza , e perciò il concorso de’ 
membri della società. 

E per vero in molti casi il governo li- 
mita il potere di operare, cioè la libertà de- 
gl’ individui, senza crear pertanto monopo- 
lio veruno. 

Se a ciò avesse posto mente il sig. de 
Luca non avrebbe renduta la sua teoria o- 
scillante, nè avrebbe annoverato tra’ privi- 
legi, le lauree che si concedono in attestato 
della idoneità, ma che non escludono l’e- 
mulazione degl’ingegni e, direi, la rivalità 
del concorso. 

Il prof. Marchese fissa, per quanto parmi, 
assai meglio l’oggetto del suo esame; e con 
miglior criterio circoscrive le suo ricerche. 

11 privilegio è per lui un limite alla libe- 
ra concorrenza , che toglie un diritto agli 
altri , che sono obbligati ad astenersene per 
legge positiva (1). Ei lo considera per le 



(') Pag. 5. 
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suo influenzo sulla produzione (1); lo di- ^ 

stìngue dalla semplico guarenlia (2) o col 
Romagnosi riduco quest’ ultima ad una del- 
lo influenze governative (3) , delle quali 

Sunt certi dcnique finesj j 

Quos ultra citraque nequit consistere rectum, 

S n. 

Sul metodo da essi serbato nel risolvere 

la quistione, ' 

I 

Passa il prof. Marchese ad esaminare gli ‘ 

efletli de’ privilegi dapprima sull’ industria in 
generale e poi su’ diversi rami di lei— Con- 
sidera le loro influenze sugli agenti indù- 
striali e sul risultamento della loro opera; 
non che sul comparto del prodotto — Anzi 
comincia dal tenerlo come una violazione | 
della proprietà (4-}, | 



(i) Pag. 6. (u) Pag. 9 . (3) Pag. 8. (4) Pag. 8. 
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Serba ad un ultimo capitolo le ecccziuni. 

Il suo metodo è rigorosamente filosofico: 
poiché dato un fatto • il privilegio , come 
causa , no descrive la natura c ne calcolai 
gli efletti; inducendo da questi i principi re- 
golatori. 

Egli intanto avverte fin dal cominciamene 
to la distinzione .ddle leggi generali dalle 
speciali (1). Le prime sono immutabili ed 
universali ; mutevoli e disparate le seconde. 
Quelle sono tratte da ciò che vi ha di co- 
mune tra molti fatti, le cui accidentali di- 
versità sono trascurate ; queste ne tengono 
conto e variano con esse. 

Ragionando quindi de’ privilegi con ve- 
dute scientìfiche ed universali , le con- 
clusioni esser deggiono generiche ed asso- 
lute. 

Al contrario il sig. de Luca sostiene che 
Della soluzione delle quistioni economiche 
debbe guidarci la prudenza ed un metodo di 



— — 

iransazione; perchè essa sta in una via di 
mezzo (1). 

Un amministratore al certo è ipesse voi* 
te costretto ad evitare un male maggiore 
mercè un altro minore. La scienza giova a 
dare i suoi lumi intorno a questa scelta, ma 
non perciò cessa di reputar un male quel 
che di sua natura è tale. No ’l può senza 
dar luogo al mostruoso innesto del vero e 
del falso. La scienza s’ occupa di verità a- 
stratte , le quali sono incapaci di transa- 
zione alcuna. 

Non so inoltre comprendere , perchè lo 
scrittore distingua in tre parti la sua Memo- 
ria, per considerare i privilegi da prima sotto 
X aspetto economico in generale, quindi in re- 
lazione all' industria, e da ultimo in riguar- 
do a’ servigi personali (2). Perchè egli de- 
finisce il travaglio considerato economica- 
mente , lo impiego delle forze dell' uomo a 
formare un oggetto di utilità riconosciuta ec,; 

(i) Pag. i5. (i) P.ig. 4 . 
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e la industria, il complesso d' impieghi cosi 
fatti (Ij cioè di lavori considerati economi- 
camente, Quindi è che esaminando egli i pri- 
vilegi nel primo articolo» li considera in re- 
lazione allo impiego di tali forze, e perciò in 
relazione aWindustria — Che altro gli rimane 
a fare di diverso nel secondo articolo? — La 
divisione è per lo meno arbitraria. 

Tale appare benanche nel terzo articolo. 
Imperciocché ei comprende trai servigi per- 
sonali anche quelli renduti dagli artefici ma- 
tricolati nelle corporazioni (2). Or io di- 
mando » se costoro facciano altro che ado- 
perare le facoltà loro, e se altro mai possa 
farsi dall’uomo. Ma tale impiego entra nel 
complesso della industria, il cui oggetto era 
trattato a parte. Questo arbitrio di distinzioni, 
tendendo a porre diversità fra le cose simili, 
sacrifica la esattezza alla vanità sistematica, 
e turba l'ordine naturale , dove più afietta 
di seguirne uno artificioso e brillante. 
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§ HI. 



Su' pi ine qri da loro professati. 



« 1 privilegi sono nocivi al migliore svi- 
luppo ed al più celere progresso della 2 *n- 
dustria (1) » Ecco un principio vero in 
sè stesso, sebbene poco strettamente dedotto 
dalla idea di libertà o da quella di privile- 
gio , come le ha sopra esposto l’autore. 

In ogni modo consistendo l’ industria nello 
impiego delle forze umane (2) , di leggieri si 
arguisce, che tutto ciò che accresce tali forze 
ed estende il loro impiego, tendo a svilup- 
parla. Ciò si ottiene massimamente per 
mezzo della istruzione e de’ capitali die 
concorrono nelle intraprese. Non può dun- 
que senza contraddizione affermarsi che si 
opponga alla industria ciò che giova allo 



(i) Pag, 9 della Memoria del sig. De Luca. 
(a) Pag. 4. 
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accrescimento di queste sue principali for- 
ze motrici. 

Ma il sig. de Luca sostiene ad un tem- 
I po che il privilegio si oppone all' aumento 
della prosperità generale (1), e che contri- 
buisce a rimuovere la ignoranza ed accre- 
scere i capitali (2). 

Maggior rigore di logica potrebbe altri per 
avventura desiderare benanche allorché rì- 
I chiamando il principio che il vantaggio perso- 
nale 0 individuale debba sol soffrire limita- 
zionCi quando viene in collisione con l'uni- 
versale (3) ; r autore ne deduce che i pri- 
vilegi sono utili all' industria in generale , 

I quando senza di essi non si potessero avverare 
I que' dati prodotti che vengono ad incorag-. 
I giare (4). Poiché il privilegio , per quanto 
egli stesso dico, toglie agli altri una facol- 
tà (5) che accorda ad un solo od a pochi ; 
c perciò, contro Tinteresse de' più (6) , esso 

_ 

I (i) Pag* 9* W '2-i3. (3) Pag. io. 

(4) Pag* (5) Pag- 7- (6) Pag. 9. 
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priva gli altri di un vantaggio, che rende in- 
dividuale a spesa dell’ universale , e non è 
per nulla giustificato dal principio che con- 
siglia il contrario. Vorrà forse l’autore ten- 
dere a dimostrare che in alcuni casi V in- 
teresse generale può tollerare un sacrifìcio; 
ma questo non perciò diventa un vantag- 
gio; ed ancorché in fine tale addiventi, non i 
perciò può affermarsi che a lui s’ immola il 
privato e personale utile — 0 il principio è 
contrario alla conseguenza ; o rimane ozioso. 

Che il privilegio pur combatta la igno- 
ranza» io stento a crederlo — E per vero si 
concepisce agevolmente che il monopolista t 
autorizzato , il quale non sente lo stimolo 
. della emulazione » niuno impegno pone a ^ 
migliorare i suoi prodotti. 11 buon senso ce ^ 
ne convince; la storia ce lo conferma. Ram- . 
menta in effetto il Rossi , aver l’ industria i 
fatto piò progressi in venti anni dopo 1’ a- ® 
bolizione delle corporazioni e do’ privilegi , < Ki 

che non prima in due secoli (1). Adamo 

(i) Rossi; Cuuis clcj Ie 2 . i5, p. ajGcss. 
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Smith notò che in tutt’i tempi la profes- 
sione di giardiniere non si potè mai sot- 
toporre a noviziati, e pure non fuvvi mai 
penuria di pesche squisite e ben capucciate • 
lattughe— Say e cento altri ci ricordano che 
i tessuti in Francia non divennero più fini 
e più svariati che dopo la soppressione de’ 
privilegi (1). Le attuali manifatture inglesi 
non credo che abbiano ad invidiare a’ tempi 
di Giacomo I; e le nostre arti, allorché for- 
mavano l’oggetto di continue prammatiche 
e davan luogo al severo scrutinio de’ consoli 
son certo che non ci davano castori, seterie, 
lavori di legno e cento altri prodotti delicati, 
paragonabili a quelli che oggi gareggiano cogli 
esteri. Là istruzione che ricevevasi nelle cor- 
porazioni era stazionaria ed infingarda. L’ in- 
gegno, ho detto altrove, temea di mostrar- 
si : il maestro s’ ingelosiva; non amava ad 
essere superato ; e Ja condanna ad un eter- 



(0 Say, Cours compiei ctc. pari. 4, cap, 9. 
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no noviziato era il premio della vera abi- 
lità (1). 

Aggiungesi che i privilegi accrescono i 
capitali — Ma se i capitali sono qualche cosa 
che debb’esser prodotta ed accumulata» co- 
me può mai avverarsi che i privilegi, i quali 
limitano la produzione , estendano i capita- 
li? — Si vuol forse intendere che li richia- 
mano ad un dato genere d’industria: ma in 
tal caso li suppongono già esistenti e nop 
gli accrescono. Oltre a che ogni artificiale 
richiamo di capitali può divenir ruinoso, | 
Quante ricchezze impegnato nel commercio 
coloniale , il quale non si è potuto sorreg- / 
gere che a forza di violenze? e qual dan- 
no per le vanitose metropoli ? — Dopo gli ^ 
ultimi progressi della scienza questi sono 
assiomi, su’quali sarebbe vergogna il ritor- 
nare t se pur non fosse necessario ripeter I 



(i) I Principi di economia ecc. Scz. V , cap. 
IV, p. 220. 
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mille volte le verità per farle passar nella 
pratica. 

L’amor del guadagno è il primo motore 
delle operazioni individuali economiche: se 
questo guadagno è prodotto da un avvia- 
mento forzato dell’industria, esso è a spesa 
della pubblica prosperità. 

Infine il sig. de Luca crede utile il pri- 
vilegio nelle intraprese rischiose. Ma egli 
non fa alcuna distinzione tra’i diversi rami 
d’industria, nè tra le invenzioni e le intro- 
duzioni , nè tra il rischio derivante dalla 
natura stessa della intrapresa da quello che 
si può incontrar da principio per la inespe- 
rienza. Nulladimeno dallo esame di tali di- 
versi casi deducasi , che in alcuni i privi- 
legi sono sempre dannosi : come quando 
una industria , che vuoisi introdurre nel 
proprio paese j dà prodotti più cari di 
quel che non costerebbero tirandoli d’ al- 
trove ; quando insomma si ha , per usare 
una espressione del Verri , la mal-augurata 
idea di formare un compendio delluniverso 
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entro i propri confini (1) — In altri casi l>oi 
si potrebbe affermare che un privilegio sia 
comportabile per rifare delle spese di espe* | 
rimenti e di prima messa — Ma forse in si- 
migliante occorrenza, sarebbe assai preferi- 
bile, come è puro opinione del prof. Mar- i 
chese> il far uso de'soccorsi; essendo il go- 
verno una forza sussidiaria (2), che io ho 
^creduto altrove chiamare più propriamente i 
adjutrìce. 

Questo principio si lega naturalmente a d 
tutti gli altri che il lodato professore ritiene. 

Difatto egli dimostra che il privilegio of- i 

fende il valore delle forze produttive (3) , ' 

diminuisce la ricchezza prodotta, che contra- 
riando la concorrenza, impedisce il progresso i 
della industria (4-], e che danneggia i consu- 
matori, alterando il criterio del prezzo (5) .Ma j • 

riconosce nel governo quella influenza eco- 

f 

(t) Meditazioni, § ‘27. 

(2) Piìg. i5 della sua Memoria. 

(3) Pag. <j. (4) Pag. IO. (5j Pag. 11 . 
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nomica, che di sopra ho accennata (1) , e 
di cui al certo è ufficio il guarentire ed age- 
volare (2). Ravvisa benanche nella società 
il diritto a richiedere la guarentigia e nel 
governo un limite alle sue ingerenze (3). 

Scendendo quindi a disaminare la teoria 
de’privilegl ne’ diversi rami dell’ industria , 
indica le massime da tener presenti nella 
concessione di qualche brevetto (4-). 

Egli si mostra sempre informato a pieno 
dello stato attuale delle scienze economiche. 
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§ IV. 

Sull' eccezioni. 

Nella Memoria del sig. de Luca trovansi 
eccezioni tali che assorbiscono nella loro 
larghezza gli stessi principi ; e perciò ne 
ho tenuto discorso nel precedente paragra- 
fo. Ora però io dimando: in qual paese non 
vi è ignoranza relativamente ad una idea 
nuova? in qual punto della terra i capitali 
possono esser sempre bastevoli a tutte le 
presenti e le future bisogne? iu quale Eden 
beato si gode perpetua primavera , onde 
rischi non corra il commercio esterno; pace 
perpetua, onde non si trovi esposta ad es- 
sere sconvolta da’turbini della guerra un’ in- 
trapresa ; ed inGno immobilità di bisogni , 
perchè una novella direzione non prenda la 
richiesta» senza cui si spegne una industria 
per dar largo ad un’altra? Dove insomma 
si può diro che gli uomini sappiano tutto» 
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e tutto possano» e nulla temano?— E pure 
secondo il sig^ de Luca solo in tal -caso i 
privilegi non sarebbero utili — Non vi sarebbe 
dunque niun progresso della industria senza 
il loro corteggio, se fosse vero interamente 
quanto è sostenuto dallo scrittore della me< 
moria— È vero ch’egli li vuole a tempo : 
ma la industria essendo continuamente pro- 
gressiva non darebbe se non Taccavallamento 
interminabile di matricole a brevetti , e di 
brevetti a matricole. « 

Loda l’arguto autore l’ uso delle lauree , 
delle licenze ecc. che attestano l’altrui abilità 
e moralità — Ma come ho già notato (nel § I) 
esse non sono esclusive, non sono brevetti; 
non creano monopoli : non erat his locus. 

Il prof. Marchese riconosce col Rossi ne’ 
principi di morale e di politica una neces- 
saria limitazione alla libera concorrenza} ma 
non ravvisa un privilegio là dove il numero 
almeno de’ concorrenti non è limitato (1). 



I 
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Infine il governo riserba a sè alcune pro> 
dazioni c lo spaccio di esse. Ecco un da- 
zio travestito. 

I due scrittori sono d’accordo su tal par- 
ticolare. Ma io non saprei persuadermi col | 
sig. de Luca che il tabacco sia un oggetto 
di prima necessità nelle condizioni dell’ at- 
tuale incivilimento. 

j^iuno al certo ha pensato mai a misu- 
rare la civiltà d’ un popolo dal numero dei 
fumat9ri , o dalla lunghezza ed ampiezza 
delle pipe. Gioia vi discerneva al contrario 
un indizio di corruzione; ed un musulmano ’ 
vi trova un sollievo alla sua barbara e 
pesante pigrizia. ' , 



d 

? 

di 




Su diverse altre idee . economiche accennate 
nelle due Memorie, 

Ho finora elimitata ogni osservazione che 
non riguardasse direttamente il tema trat- 
tato. Non voglio però tacere quelle che mi 
vengono suggerite da alcuni importanti teo- 
rie, le quali avendo qualche relazione al sog- 
getto principale vengon toccate da’ due va- 
lenti candidati. 

Della produzione e della ricchezza — Chi 
sostiene col Say che le sole cose dotate 
di valor permutabile sono ricchezza e cho 
questa si accresce o diminuisce a seconda 
di quel valore , si trova nello imbarazzo 
poi , quando è costretto a spiegare, come 
avvenga nella società, ribasso di prezzo ed 
aumento di ricchezza. 

Seguendo una idea di Smith, Ricardo e 
dopo lui il Rossi han creduto dare la spie- 

2 
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gazione del fenomeno , ritenendo che nel | 

valor d’uso» cioè nella sola utilità, stia la j 

ricchezza. Ma non sempre che il prezzo di- 
minuisce la utilità aumenta nelle cose » e 

ij 

talvolta la diminuzione del prezzo dipendente i 

dalle diminuite spese di produzione è indi- | 

zio di avvanzamento di prosperità, senza | 

che la quantità delle cose si accresca. In- 
fine la stessa quantità aumentata spesse i 

volte è soverchia a’bisogni, e quindi inutile. i 

Interminabili furono le quistioni insorte a o 

tal oggetto tra Say, Ricardo e Malthus. n'i 

À me pare che nessuna delle due scuole ^ st 
abbia raggiunto lo scopo , e che io abbia é| 
il primo tentato di supplire al loro difetto, I ! 

Ho detto {ne' principi di economia], aver W[ 
le operazioni produttive un valore in po- {lio 
tenza, il quale poi va a prender corpo in loj 
un valore reale. Per quanto o più facilmente «i 
questo si ottiene , o se ne consegue una 
maggior quantità , altrettanto quel valore 
potenziale si accresce. Noi siamo cosi più ' 
ricchi , perchè è accresciuto il potere o di / , 
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sopperire più copiosamente a nostri bisogni 
e di satisfarne de’nuovi. 

Su questo principio ( facile ad essere 
scoverto, e che forse molti grandi uomini 
non notarono per inavvertenza] io fondo la 
mia teoria del valore; per la quale un ar* 
guto scrittore Francese > che mi onorò di 
sue critiche , osserva che cade d’ un colpo 

A 

r edificio di quelle professate in Francia ed 
in Inghilterra (1). Esso eleva la scienza e- 
conomica a molte nuove vedute; ed io mi 
rimprovero di non averlo completamente 
sviluppato in quel mio libro; sicché a molti 
è sfuggito. 

Il sig. Marchese però ne trae tutto il 
vantaggio possibile, quando pone che il mi- 
glior mercato e la maggiore utilità valgono 
lo stesso e che la massima ricchezza sta 
nel produrre la piu grande utilità con l’t»)*- 
piego delle minori possibili forze (2). Con 

(i) V. Gazette du midi) 27 dee. 1840. 

{ 2 ) P“S- 9* 
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molta sagacia osserva ancora che il danno 
de’privilegt si riduce in ultima analisi a di- 
minuzione del valore potenziale degli agenti 
produttori (1). 

Di cosi estese ed acute indagini è mi- 
nor dovizia nella Memoria del sig. de Luca. 

Egli non sa scorgere travaglio economico 
e quindi produzione, dove non si dà per 
risuUamento un oggetto suscettibile di esser, 
permutato , e poco appresso contentasi di 
un oggetto che può essere utile a soddisfare 
i nostri bisogni (2) , confondendo il valore 
di uso col permutabile — Facilmente gli si 
concede che si danneggia la ricchezza con- 
trastando il lavoro : ma ciò ripugna alle pre- 
messe : poiché il privilegio non priva il pub- 
blico degli oggetti prodotti , ed accresce in 
essi la suscettibilità ad essere spacciati, cioè 
il loro yalore permutabile, e secondo lui, 
la ricchezza. 

Ricaderebbe sotto gli stessi principi quanto 

(i) Pag. ii-ia. ( 2 ) Pag. 4* 
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io dir potessi riguardo alle operazioni produt* 
live de’ dotti, ed A'prodoiti effettivi e mate- 
riali, in cui elleno possono prendere realità. 

Sull'origine e la natura delle matricole, e 
delle corporazioni — Seguendo le idee de’ più 
accurati scrittori, il prof. Marchese indica 
come origine delle corporazioni, le cagioni 
politiche più che le economiche (1] e quel- 
r istinto , che porta V uomo ad associare le 
forze per vincere gli ostacoli (2). Ond’ei ne 
deduce essere istituzioni motivate dalle con- 
venienze del tempo, 

Potevasi aggiungere che queste corpora- 
zioni furono allora necessarie per dare al- 
l’industria una sicurezza, che non avrebbe 
mai avuta in tempi di urti , di violenze e 
dì oppressione. La libertà dell’industria le 
reclamava allora, e le condanna al presen- 
te, come la libertà politica richiese la co- 
spirazione delle forze municipali , che oggi 



(i) Piig. la i 3 . (a) Pag. i8 19. 
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sarebbero tante potenze scisse in un bene 
ordinato governo. 

Le niatrieoie furono una conseguenza di 
quel fatto politico-economico ; e già ho di- 
mostrato non essere un mezzo da vincere 
l'ignoranza. Non pertanto il de Luca escla- 
ma che pur troppo ne ricomparisce anche 
oggi il bisogno ne' paesi dove l'istruzione tec- 
nologica non è abbastanza divulgata (1). £ 
di qua’ matricole ei parla ? — Di quelle in 
cui entra l'autorità o la corporazione di ogni 
arte (2) — A me pare veramente un poco du- 
ro il voto di ritornare a tempi di Errico 111, 
ed invece desidero che si propaghi la istru- 
zione, ma che le corporazioni si releghino 
oggimai al solo racconto della storia. 

Su' monopoli — Vi ha certi agenti di pro- 
duzione, i quali non essendo comuni, dan- 
no a chi li possiede un naturai privilegio. 
La testa di Newton , la forza di Sansone, 
il tragico talento di Tulma sono un fondo 
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unico, come la terra di TokaK I prodotti' di 
questi fondi formano monopolio naturale, 
perchè nascente dalla natura stessa delle 
cose — Chiamare monopolio naturale quello 
che si verifica per circostanze accidentali , 
transitorie ed estrinseche, come sono la igno- 
ranza e la scarsezza de'capitali, e non per 
la natura della produzione ; parmi un abuso 
di vocaboli. 

11 sig. de Luca su tale inesattezza fon- 
da un titolo di autenticità pe* privilegi arti- 
ficiali che secondo lui sarebbero ad imita- 
zione della Natura (1). 

Previene intanto V obbiezione e risponde 
che in tal caso il privilegio è guarentìgia 
dell'avvenire non del presente (2). Ma con tali 
parole egli mostra, ad un tempo che que’ mo* 
liopoll non sono naturali, perchè transitori, o 
che i privilegi valendo quando essi cessano 
di esser naturali, non possono prendere giu- 
stiiìcazione da questa perduta qualità. 



(i) P.ijj. i5, (-i> P.t-. 



i5. i6. 
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La teoria de’ monopoli nella Memoria del 
prof. Marchese è certo piò sensata. Seguen- 
do i principi del Rossi , ei distingue le pro- 
duzioni , in cui per la natura degli agenti 
non sì può accrescerne il risultamento a 
proprio piacere , come nell’ industria agri- 
cola ; da quelle in cui l’ uomo ha questa 
potenza — Nel primo caso il monopolio fa 
elevare estremamente il prezzo; nel secon- 
do poi il monopolista è con l’ andar del 
tempo spinto ad aumentare il suo prodotto» 
perchè trova nella qualità dello smercio 
compensato con usura il più moderato gua- 
dagno. Poteva benanche aggiungere che vi 
è spinto da quel desiderio eh’ è natural- 
mente in tutti» di estendere le proprie in- 
traprese — In tal caso il suo prezzo ribassa» 
tende a livellarsi alle spese di produzione» 
ed il privilegio diventa meno dannoso. Non 
cessa pertanto di degradare il valor poten- 
ziale delle forze produttive. 

Io vi aggiungo che tal degradamento di- 
pende con ispezialità dal difetto dell’ emù- 
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lazione, senza cui le facoltà non si svilup- 
pano. Spenta la loro energia elle ristagna- 
no e corromponai, come l'acqua non agita- 
ta dalla corrente. 



S VI. 

Sullo stile delle due Memorie^ 

Memorie scritte estemporaneamente pos- 
sono contenere sistemi già formati nella 
mente de’ loro scrittori; ma è impossibile 
che offrano modelli di stile. 

Quella del sig. de Luca ha una forma 
più semplice; le sue idee si trovano con 
più risalto espresse. Ma l'altra ha maggior 
precisione scientifica. 

• Nella Memoria del prof. Marchese tro- 
Vansi principi sani , vedute giuste ed este- 
se. Una folla d'idee malamente si può or- 
dinare ed esprimere con puntigliosa esattez- 
za, ove mollo tempo non si ha da potervi 
meditare. 
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Ben tu scorgi in quella scritta che la teo« 
ria dei privilegi è nella mente del valoroso 
professore un brano di un vasto sistema che 
comprende tutta quanta la scienza. 

CONCLUSIONE. 

10 non so, se le mie osservazioni si ac- 
cordano al giudizio dato sul concorso dei 
due valentuomini. Le due Memorie sono di 
pubblica ragione e ad ogni individuo è dato 
il giiidicare a suo modo. 

11 nòstro umanissimo Sovrano ha voluto 
perciò che gli scritti de’ concorrenti venis- 
seitf sottoponi, alia critica universale»' per 
"luezzeVdeilà's 

‘ Nj^o »^uhqùe. troverà strano che io abr • 

Sia Volufórp^puttare di quella rara Xélicità - ' 

che Taòitd dicea godersi sotto un ottimo 
* •' * 

principe' , per esporre senza riserva -iL pro- 
prio parere. Ho creduto ancora opportuno il 
farlo ; poiché sovvente la discussione contri- 
buisce a dare più rilievo alle idee ed a fare 
con l’urto di più opinioni sfavillarne il vero. 




